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Attualità
Reggio La scelta del questore Casabona di celebrare la festa del patrono San Michele Arcangelo contribuisce a ribadire che il santuario è solo luogo di culto

La Polizia “sfratta” la ’ndrangheta da Polsi
Mantovano: lo Stato vicino ai calabresi. Mons. Morosini nell’omelia fa il distinguo tra male e peccatore

Tonio Licordari
POLSI

Le gerbere gialle colorano il San-
tuario, come le fasce tricolori che
fasciano i busti di almeno una cin-
quantina di sindaci. Il sole
dell’Aspromonte bacia Polsi in
questo 29 settembre 2010 che, sul-
le ali di San Michele Arcangelo, di-
segna un volo significativo nei cieli
della legalità. La scelta intelligente
del questore di Reggio, Carmelo
Casabona, di celebrare la festa del
patrono della Polizia ai piedi della
Madonna della Montagna si rivela
un successo a livello di adesioni e
assume un significato preciso dal
punto di vista simbolico: la Polizia
“sfratta” la ‘ndrangheta da Polsi.

Il Santuario stracolmo con tan-
ta gente costretta a seguire la ceri-
monia dalla piazza raccoglie il “di -
stillato” dei rappresentanti del
mondo della Forze dell’Ordine,
della Scuola, del Lavoro (presenti i
vertici delle sigle sindacali), della
Magistratura (tra gli altri i procu-
ratori della Repubblica di Locri
Giuseppe Carbone e di Palmi Giu-
seppe Creazzo e il procuratore ag-
giunto della Dia Sferlazza), della
Politica, delle associazioni antima-
fia tra cui “Riferimenti”con in testa
Adriana Musella, della società ci-
vile.

A rappresentare il governo, il
sottosegretario all’Interno, Alfre-
do Mantovano: «Nonostante – ci
dice – la giornataparticolare in cui
si vota la fiducia, lo stesso presi-
dente del Consiglio Berlusconi ha
voluto che io rappresentassi l’Ese -

cutivo in questo evento che inten-
de ribadire il grande sforzo dello
Stato contro la criminalità orga-
nizzata, come è confermato dai ri-
sultati. Qui a Polsi in particolare
deve finire la profanazione da par-
te della ‘ndrangheta di un Santua-
rio che richiama fedeli di tutta Ita-
lia e che costituisce un riferimento
irrinunciabile per i calabresi sparsi
in tutto il mondo. La scommessa è
alta e per vincerla il governo utiliz-
zerà al massimo l’arma del seque-
stro e della confisca dei beni mobili
e immobili, la cui Agenzia nazio-
nale ha come sede proprio Reggio
Calabria».

Il sottosegretario Mantovano,
che in serata ha raggiunto Roma
per votare la fiducia al governo, è
arrivato a Polsi in elicottero ac-
compagnato dal vice capo della
Polizia Nicola Izzo, dal prefetto di
Reggio Luigi Varratta e dal prefet-
to Mario Morcone direttore gene-
rale dell’Agenzia dei beni seque-
strati. Il questore Carmelo Casabo-
na, sempre in elicottero,ègiuntoa
Polsi un’ora prima assieme a Gio-
vanni Nucera, segretario dell’Uffi -
cio di Presidenza del Consiglio re-
gionale in rappresentanza dell’As -
semblea legislativa calabrese, e di
Giuseppe Morabito, presidente
della Provincia. A ricevere tutte le
autorità il vescovo di Locri-Gerace,
mons. Giuseppe Fiorini Morosini e
il rettore del Santuario, don Pino
Strangio nella stessa piazzetta di
Polsi dove il 2 settembre del 2009 i
Carabinieri filmarono la famosa
scena nella quale si vedono i boss
calabresi proclamare “capo crimi-
ne” Domenico Oppedisano, l’an -
ziano agricoltore di Rosarno che,
nell’organizzazione, aveva sosti-
tuito Antonio Pelle detto “Gam -
bazza”, morto qualche tempo pri-
ma.

Polsi in questa occasione scrive
però un’altra pagina, un’altra sto-
ria. Anzi ribadisce la sua storica

funzione religiosa attraverso le pa-
role, pacate ma solenni, del que-
store Casabona: «Polsi non è il
Santuario della ‘ndrangheta, ma
un autentico luogo di fede genuina
e millenaria verso la Madonna del-
laMontagna. Nonè tollerabileche
un luogo di pietà, semplice e devo-
ta come il Santuario di Polsi sia di-
ventato luogo violato e profanato
da “delinquenti”che hanno tradito
la fede vera, pretendendo assur-
damente di ricevere dalla Madon-
na la benedizione sui loro patti ille-
gali». Non può mancare lo scatto
d’orgoglio del poliziotto vero a

proposito di un’altra “leggenda”
metropolitana, anzi aspromonta-
na che vuole San Michele Arcan-
gelo protettore della ‘ndrangheta.
Tuona forte il dott. Casabona
scandendo le parole: «È stato enfa-
tizzato che il nostro Patrono sia il
protettore dei mafiosi. Noi rispon-
diamo semplicemente che San Mi-
chele Arcangelo appartiene solo
ed esclusivamente a noi poliziot-
ti».

C’è attesa per l’omelia di mons.
Fiorini Morosini. Già il 2 settembre
scorso durante la festa della Ma-
donna della Montagna il suo forte

messaggio in difesa della religiosi-
tà del Santuario aveva scosso le co-
scienze. Adesso il presule sottoli-
nea la differenza tra la ‘ndranghe -
ta, cioè il Male, e il peccatore. Spie-
ga: «La Chiesa, nel formare le co-
scienze, non usa i toni e i termini
che si usano nelle piazze nella lotta
contro il crimine. La Chiesa stig-
matizza il male, ma poi ricorda il
mandato ricevuto dal Signore, che
di se stesso haaffermatodi “essere
venuto a chiamare i peccatori a
conversione e che non vuole la
morte del peccatore, ma che si
converta e viva”. Ecco perché non

Il provvedimento bloccherà la libertà d’azione su Gioia Tauro

Tasse d’ancoraggio, oggi in aula
si discuterà il “decreto trasporti”
Teresa Munari
ROMA

Oggi ritorna in Aula il "decreto
trasporti" che, oltre a sancire l'ap-
plicazione dei pedaggi autostra-
dali di competenza Anas , secon-
do il testo licenziato dal Senato
esclude la possibilità di aggiusta-
re il tiro delle circolari ministeriali
che hanno in qualche modo circo-
scritto la libertà d'azione conces-
sa dal ministro delle Infrastruttu-
re Altero Matteoli alle Autorità
portuali nell'abbattere le tasse
d'ancoraggio applicate alle navi
che scalano i porti italiani e che
costituiscono un incasso abba-
stanza sicuro, tanto da rappresen-
tare un primo passo verso l'auto-
nomia finanziaria delle Ap.

«Non accadeva da tempo – ha
commentato Angela napoli – che
un provvedimento varato dal Go-
verno venisse svuotato di sostan-
ziale efficacia. È il caso del mille-
proroghe che su input del mini-
stro Matteoli, sensibilizzato dalla
crisi che ha investito nel 2009 i po-
li meridionali di transhipment,
primo fra tutti Gioia Tauro, con-
cedeva alle Autorità portuali di
giocare la partita della competiti-
vità utilizzando le proprie riserve
economiche, per abbattere nella
misura che ciascuna Port Authori-
ty riteneva necessario, le tasse di
ancoraggio che incidono sulle
scelte che le compagnie fanno nel
decidere di scalare un porto italia-
no piuttosto che uno magrebino».
Le Autorità portuali potranno ap-
plicare la riduzione delle tasse
utilizzando esclusivamente ciò
che andranno a risparmiare nel-
l'esercizio corrente, cioè nel 2010
e nel 2011 e, per fortuna, stando a

quanto assicura il presidente Gio-
vanni Grimaldi, è ciò che ha fatto
Gioia Tauro, che ha escluso l'uti-
lizzo delle risorse non spese negli
esercizi precedenti come invece
aveva deciso di fare Cagliari. L'e-
mendamento presentato dal Pd e
bocciato al Senato obbliga quindi
le Autorità portuali al dettato del-
le circolari che prescrivono ri-
sparmi in corso d'opera.

Ma se questo è già un problema
per Cagliari, non lo è ancora per
Gioia Tauro che ha "bilanciato la
sua capacità di risparmio con la ri-
duzione delle tasse d'ancoraggio
applicate per il 2010". Considera-
to che le riserve, pur non finaliz-
zate, non possono essere toccate,
si vanifica l'azione politica del mi-
nistro che, condizionato dal mini-
stero dell'economia, ha varato
una riforma della legge sui porti,
escludendo , proprio mentre il fe-
deralismo è alle porte, l'autono-

mia finanziaria che il sistema por-
tuale aspetta da anni per decidere
in che modo tentare la scalata ai
mercati. La crisi è ormai alle spal-
le e, secondo l’Eurispes, le proie-
zioni di ripresa sono più che inco-
raggianti: i porti di Cagliari, Gioia
Tauro e Taranto ,che tra occupati
diretti, indiretti ed indotti nel si-
stema economico locale e nazio-
nale danno lavoro a 9.200 unità,
dovrebbero registrare entro il
2015 un aumento del 13,5% del
traffico (da 4,3 a 4,9 milioni di
TEU), mantenendo invariata la
propria quota di mercato
(31,3%). Ma che ne sarà di queste
rosee previsioni , quando il 1 gen-
naio 2012 entrerà in vigore l'au-
mento del 75% deciso due anni fa
per le tasse d'ancoraggio? Da qui
le preoccupazioni degli operatori
che non intendono accettare pas-
sivamente l'altalenante avvicen-
darsi di ordini e contrordini.

A proposito della riforma licen-
ziata dal Consiglio dei ministri,
Assoporti critica fortemente il Go-
verno richiamandolo al rispetto
di impegni precisi e di norme di
legge perché diversamente i porti
italiani non potranno recuperare
competitività in un mercato inter-
nazionale cui guarda anche il go-
vernatore Scopelliti che ha messo
al centro della sua azione di rilan-
cio della regione Gioia tauro e le
interconnessioni con i mercati del
Mediterraneo, sfida che non am-
mette nè ritardi, nè esitazioni. Ma
l'associazione dei porti, si legge in
una nota, commenta il testo della
riforma portuale come largamen-
te insoddisfacente tanto da ren-
dere indispensabile procedere a
una revisione radicale del testo in
Parlamento.�

Mons. Morosini e il questore Casabona accolgono le autorità nella stessa piazzetta dove i boss proclamarono “capo crimine” Domenico Oppedisano

ho timore di chiamare fratello an-
che chi si è macchiato di grave de-
litto e di invitarlo a conversione».

Queste parole di mons. Fiorini
Morosini non sono casuali. Nella
sua omelia del 2 settembre aveva
pronunciato una frase («a noi non
interessa se oggi qui avvengono al-
tri raduni») che a suo giudizio, sia
pure inbuona fede,erastata inter-
pretata erroneamente. Ribadisce
ora: «Se nella mia azione pastorale
non mi importasse di quanto suc-
cede sul territorio, non impronte-
rei le mie omelie, soprattutto quel-
le dei giovani durante le cresime,

al richiamo del rispetto della lega-
lità e alla condanna dei mali, quali
l’usura, il narcotraffico, le estorsio-
ni, i taglieggiamenti, le intimida-
zioni. Questi mali ci interessano, e
come! Che in questo Santuario
non avvengano raduni illeciti o
spartizione di poteri criminali, ci
interessa, e come! Solo che non
bloccherò mai l’attività religiosadi
Polsi per paura che qui avvengano
tali incontri o per protestare con-
tro essi.Né impronterò mai la con-
danna del crimine allo stile delle
piazze e spesso dei media. Qui, in
un luogo sacro, un vescovo con-
danna non per distruggere la per-
sona, ma per redimere, come ha
fatto Gesù nella sua predicazione e
azione».

Precisato questo, mons. Moro-
sini Fiorini ribadisce che Polsi è
luogo esclusivo di culto. Ringrazia
la Polizia per un impegno in favore
della sicurezza e della legalità che
proviene soprattutto da una sana
vocazione. Una Polizia moderna
che mon mira solo alla repressio-
ne. Osserva: «I cittadini stanno im-
parando che le Forze di Polizia non
sono preposte solo alla giusta re-
pressione ma vanno diritto alla
persona, per difendere e promuo-
vere la dignità, per aiutarla a cre-
scere acquisendo i grandi valori
che sono alla base del vivere civi-
le». E infine un messaggio ai ragaz-
zi della scuola «affinché non im-
bocchino le strade del Male». In ri-
cordo di questa giornata splenderà
sulle pareti del Santuario un qua-
dro di san Michele Arcangelo, do-
no della Polizia di Stato.�
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Mantovano:
deve finire
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della ‘ndrangheta
la profanazione
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Don Pino
Strangio,
rettore di Polsi,
ha organizzato
in maniera
impeccabile
l’evento

Il porto di Gioia Tauro


